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Diari inediti di Fausta Cialente
donati all’Università di Pavia

30CUL03AF01

La scomparsa
di Maria Soro

Lionella Terni Muir, figlia della
scrittriceFaustaCialente,hado-
nato il diario inedito della ma-
dre al Fondo Manoscritti dell’u-
niversità di Pavia, diretto dall’i-
talianista Maria Corti. Si tratta
di nove quaderni, annotati fit-
tamente, che coprono l’arco di
tempo che va dal 1941 al 1947,
duranteilqualelaCialentevisse
in Egitto. «Il diario costituisce
un documento di grande im-
portanza culturale e storica - ha
spiegato la professoressa Corti -
in quanto racconta anche l’atti-
vità resistenziale della scrittrice
durante la secondaguerramon-
diale».

Nel 1921 Fausta Cialente, au-
trice del romanzo «Le quattro
ragazze Weiselberger» (con il
quale vinse il premio Strega nel
’76), sposò il compositore Enri-
co Terni e si trasferì ad Alessan-
dria d’Egitto, dove restò fino al
’47. Nel diario annotò quasi
giorno per giorno la sua intensa
attività antifascista, curando
una trasmissione radiofonica
collegata con Radio Londra e
fondando il settimanale «Fron-
teunito».

La lettura dei quaderni - per il
momento «segretati»pervolere
della figlia della scrittrice, resi-
dente a Londra - consentirà agli

studiosi di conoscere meglio la
militanza antifascista della Cia-
lente, avviata - come si appren-
de dallo stesso diario - tramite
un amico inglese il quale la se-
gnalò alle autorità britanniche
come «elemento» adatto all’at-
tivitàdipropaganda.Neimano-
scritti donati da Lionella Terni
Muirècustoditoancheungrup-
podilettereindirizzateagliami-
ci italiani durante la seconda
guerramondiale.FaustaCialen-
te mantenne i contatti con la
cultura italiana soprattutto at-
traversounafittacorrisponden-
zaconloscrittorecalabreseCor-
radoAlvaro.

È morta a Firenze, sabato 26 dicembre, all’età di 90
anni, Maria Soro, moglie del grande filosofo Euge-
nioGarin.Lohaannunciatoadesequieavvenutala
famiglia. Nata a Sassari il 20 agosto 1908, di un an-
no più giovane del marito, è stata per oltre sessan-
t’annil’angelocustodedelcelebrestoricodellafilo-
sofia, allievo di Giovanni Gentile, docente prima
all’Università di Firenze e poi alla Scuola Normale
di Pisa. Dai primi anni Settanta, quando Garin la-
sciò l’attività accademica, ritirandosi in un’appar-
tata vita intellettuale, Maria Soro era rimasta il tra-
mite pressochè esclusivo tra il filosofo e l’esterno.
VitoLaterzaharicordato«legrandiqualitàmoralie
intellettuali» di Maria Soro, sottolineandone «la
preziosa e intensa collaborazione» con la casa edi-
trice durante tutta la fase di approntamento della
stampa dei libri del marito, i più importanti dei
qualiapparsidall’editorebarese.

Toscana, rifugio per intellettuali

L aToscanasioffrecomerifiugioperscrittoriogiornalistiperse-
guitatiinvariepartidelmondoacausadelleloroidee.Acco-
gliendounappellodelparlamentodiStrasburgo,laregione

metteràadisposizioneimmobilidelsuopatrimonioedeglientiloca-
li.Finorahannoaderitoalcunicapoluoghidiprovincia(Firenze,
Lucca,Prato,Siena,Grosseto,PistoiaeMassa)edaltricentri.

La satira è libera. Per sentenza
La Cassazione assolve una vignetta di Vauro dedicata alla senatrice Casellati
«Al linguaggio satirico non si può applicare il consueto metro di correttezza»

Magma e vulcani
Immagini di fuoco
Una mostra fotografica di Biasiucci

CARMEN ALESSI

L a satira? È un diritto a sé. Al
suo linguaggio non si può
applicare il consuetometro

di correttezza dell’espressione,
ma non può superare il rispetto
dei valori fondamentali della
persona. È laCassazione adaffer-
mareche«esisteundirittodisati-
ra», riconosciuto in dottrina, di-
stintodaquellidicronacaedicri-
tica soprattutto nella giurispru-
denza di meri-
to. Ma la Cas-
sazione ridise-
gna anche i li-
miti fin dove
può arrivare la
più tipica delle
espressioni di
censuradelpo-
tere.

Al centro
della vicenda,
unavignettadi
Vauro Senesi
querelato per diffamazione, as-
sieme a Sergio Frau, giornalista
del«VenerdìdiRepubblica»,dal-
la senatrice Alberti Casellati. La
parlamentare non aveva gradito
un articolo nel quale era stata in-
serita una vignetta del noto dise-
gnatore che ritraeva una donna
mentre succhiava un microfono
con tantodi didascaliacheripor-
tava il nome della senatrice. As-
solti in primo grado (Frauperché
il fatto non costituiva reato trat-
tandosi di satira, Vauro per non
aver commesso il fatto, avendo
ignorato che la sua vignetta, già
pubblicata su «Cuore», venisse
ripresa dal «Venerdì»), i due era-
nostaticondannati inappelload
un milionedi multaciascunoesi
sono così rivolti alla Suprema
Corte che ha respinto il ricorso
del primo e rimandato ai giudici
d’appello di Roma la decisione
sulsecondo.Lasatirapolitica-ha
in sostanza spiegato la Cassazio-

ne nella sua sentenza - è libera
espressione della cultura delle
istituzioni (culturadanoninten-
dere solo come quella ufficiale,
ma anche come sintesi di nozio-
ni e sentimenti della vita del pae-
se inundeterminatomomento).
La satira punta all’ironia «sino al
sarcasmo» e comunque «all’irri-
sione di chi esercita un pubblico
potere, intalmisuraesasperando
lapolemicaintornoalleopinioni

ed ai comportamenti». E ancora:
la satira è anche «espressione ar-
tistica» non soggetta, come tale,
agli «schemi razionali della veri-
fica critica», purchè attraverso la
metafora paradossale, sia co-
munque «riconoscibile se non
un fatto o un comportamento
storico», almeno l’opinione pre-
sunta del personaggio pubblico,
«secondo le sue convinzioni al-
trimenti espresse, che per sé de-

vono essere di interesse sociale».
Dice inoltre la Cassazione che «il
linguaggio essenzialmente sim-
bolico e frequentemente para-
dossale della satira» è svincolato
da forme convenzionali equindi
«non le si può applicare il metro
consueto della correttezza dell’e-
spressione». Ma, al pari di «ogni
altra manifestazione dipensiero,
essa non può superare il rispetto
dei valori fondamentali, espo-

nendo, oltre il ludibrio della sua
immagine pubblica, al disprezzo
lapersona».

Cosa ne pensa Dario Fo? Il No-
bel per la Letteratura, pur dichia-
randosi d’accordo con la senten-
za della Cassazione, preferisce
porre l’accento soprattutto sui li-
miti che la satira deve porsi, di-
stinguendo tra il satirico e colui
che diffama. «Il gioco sembra
proprio quello di dire: “Io sono
un satirico, quindi ho diritto di
fare satira”. Però attraverso ilgio-
co dello scherno, e lo dico a mio
danno, posso anche dire menzo-
gne, diffamare una persona»,
spiega Fo. «Se dico per esempio:
”Quel politico non merita di se-
dere in Parlamento soltanto, ma
di essere assiso vicino a Cristo,
possibilmente inchiodato alla
crocecomeiladroniperchéquel-
la è la sua vera professione”, allo-
ra ho fatto della satira, ma biso-
gnaanchechedimostrichequel-
lo è un ladrone». «Presso gli anti-
chi romani - continua l’autore di
«Misterobuffo»-colorocheinfa-
mavano venivano condannati a
pene durissime. A unsatiricoche
aveva diffamato i fratelli Grac-
chi, dopo due anni di galera, è
stato anche imposto di scrivere
un’opera elogiativa nei loro con-
fronti». Ecco, perciò, la necessità
di porre dei paletti che - per Fo -
sono «il buonsenso e l’attenzio-
ne di informarsi se quello che si
dice, soprattutto se suona insul-
to,siasuffragatonondaunavoce
di popolo generale, ma da qual-
che documentazione». «Molte
volte si usasoltanto l’insulto fine
a se stesso - conclude il giullare
piùfamosodelmondo-.Lasatira
ha un valore se dietro c’è un mo-
vente morale, non soltanto l’in-
sulto. Puoi prendere benissimo
uno che è piccolo e farne un na-
no, ma poi quello che il nano di-
cedeveessereesattamenteilpen-
siero di questo personaggio mes-
soingrottesco».

MARINO NIOLA

In principio era il fuoco, l’ele-
mento che secondo Eraclito è
primadeglideiedegliuomini, in
quanto riposa in se stesso come
continuo scaturire della vita. Il
mondo,lanaturastessa,secondo
la celebre interpretazione hei-
deggeriana di Eraclito, non sa-
rebbero altro che «fuoco perdu-
rante». Proprio questa presocra-
tica poetica del fuoco inteso co-
me «archè», come principio ori-
ginario, e al tempo stesso come
figura emblematica della inces-
sante metamorfosi che governa
lanatura,sembraessereilmotivo
ispiratore di «Magma», l’ultimo
lavoro di Antonio Biasiucci, uno
dei più interessanti fotografi eu-
ropei.

«Magma» raccoglie ottanta fo-
tografie nate da dieci anni di la-
voro e di osservazione dei feno-
meni vulcanici, tra il 1984 e il
1994, incollaborazioneconl’Os-
servatorio Vesuviano di Napoli
ed attualmente esposte con
straordinario successo alla «Vil-
lette» di Parigi in una mostra che
chiuderà i battenti il 28 febbraio
1999.

Lontanissimo dalle conven-
zioni del vulcano in eruzione,
raffiguratoperlopiùcomeunco-
no fiammeggiante che lancia i
suoi strali di fuoco in una atmo-
sfera di attonito, e tuttavia spet-
tacolare stupore, Biasiucci rende
irriconoscibili i vulcani che ha
fotografato. Il Vesuvio, l’Etna, lo
Stromboli, la Solfatara, non ven-
gonoidentificatinénominati.Al
fotografo non interessa la silou-
hette dei vulcani, ciò che li di-
stingue facendone dei profili fa-
miliari del nostro immaginario
ma al contrario la sostanzasegre-
ta che li accomuna ed in cui, let-
teralmente, essi si «confondo-
no».

In questo senso «Magma» è

unadiscesanelcuoredelfuocoin
cui la natura si nasconde, per
strapparle almeno in parte il suo
segreto. Ovvero quella legge na-
scosta della genesi delle forme
che Biasiucci cerca nell’incande-
scenza della materia e nelle sue
trasformazioni.

Non è l’uomo il modello di
una natura antropomorfizzata,
semmai, al contrario, il vulcano
diviene modello e metafora del
corpo e della vita «tout court»,
compresiquellidell’uomo.Èuna

visione mate-
rialistica e an-
tiumanistica
nel senso mi-
gliore -nelsen-
so in cui erano
antiumanisti e
materialisti
Lucrezio e Leo-
pardi - quella
che affiora dal-
le foto di Bia-
siucci che fa
del vulcano la

scena primordiale della natura.
Una scena dove si confondono il
farsi e il disfarsi della forma, l’in-
finitamente grande e l’infinita-
mente piccolo (spesso confusi in
maniera spaesantedall’obiettivo
ravvicinatissimo che fa grande il
piccolo e piccolo il grande), la lu-
ceelatenebra,ilmitoelascienza:
presi nella catena incessante del-
le trasformazioni che scorre co-
me un fiume impetuoso e inarre-
stabile.

In questa critica per immagini
dell’onnipotenza dell’occhio or-
dinatore, insomma, Antonio
Biasiucci illumina sullo sfondo
del fuoco la nobile contraddizio-
ne costitutiva di questa arte che
cercasempre di fissare il fluire in-
finito catturandolo nel suo op-
posto, un’istantanea immobili-
tà.Mascheravisibilediunaverità
invisibile, proprio come il vulca-
no è maschera del segreto della
natura.

■ DARIO
FO
«Bisogna però
distinguerla
dalla diffamazione
È necessario
documentare
ciò che si dice»

■ A LA
VILLETTE
Fino a febbraio
esposti ottanta
scatti «rubati»
all’Etna,
a Stromboli,
al Vesuvio

Una vignetta di Vauro

Era Troia la mitica Atlantide?
Ottocento ricercatori raccolgono le «prove» sulla città d’oro
PAOLO SOLDINI

ROMA Signori, ancora un po’ di
pazienza perché c’è qualcuno al la-
voro per raccontarci la verità.
Atlantide, la mitica Atlantide di
Platone, dei filosofi e degli utopisti,
degli scienziati e dei cacciaballe di
tutti i tempi sapremo, finalmente,
dov’è. Anzi, dov’era. All’Istituto fe-
derale per le scienze geologiche e le
materie prime di Hannover, 800
specialisti stanno lavorando da me-
si a un progetto che nasconde l’am-
bizione di rispondere a una delle
Grandi Domande della storia del-
l’uomo: dove vissero gli abitanti
fortunati della Città d’Oro? Quale
orrendo cataclisma ne distrusse la
felicità e, poi, ne cancellò la memo-
ria? I ricercatori, racconta lo «Spie-
gel», non si risparmiano davvero e
hanno a disposizione un cospicuo
budget e strumenti tecnici d’avan-
guardia. Tra l’altro delle specie di

missili che, «sparati» da
uno speciale elicottero, si
infilano nella terra fino a
profondità finora inattin-
gibili.

Ma soprattutto hanno a
disposizione un’ipotesi
precisa. Sanno dove cer-
care Atlantide: qualche
chilometro a ovest della
città turca di Canakkale, a
sud dello stretto dei Dar-
danelli. Il posto glielo ha
indicato Eberhard Zan-
gger, 40 anni, archeologo zurighe-
se, che dal ‘92 sostiene di essere riu-
scito dove centinaia, migliaia di
saggi hanno fallito: fornire qualche
prova della coincidenza tra la miti-
ca città scomparsa e un qualche
luogo conosciuto di questa nostra
terra. Atlantide, si sa, è stata infatti
«localizzata» nei luoghi più diversi
e, talvolta, più bizzarri: chi la vole-
va sprofondata in mezzo all’Ocea-
no Atlantico, chi in Egitto, chi alle

Isole del Capo Verde, o
nello Yucatan, chi in Si-
beria, chi in Brasile, in
Svezia, in Libia, sull’isola
di Ceylon o nel Madaga-
scar. In tempi recenti ha
ricevuto un certo credito
l’ipotesi di Santorino, l’i-
sola dell’Egeo distrutta da
un eruzione vulcanica.
Ma di prove credibili, no-
nostante le ricerche con-
dotte in passato, se ne son
viste pochine.

Zangger crede invece di poter di-
mostrare senza ombra di dubbio la
coincidenza di Atlantide con un’al-
tra città ben nota ai miti popolari,
agli storici e ai letterati e agli ar-
cheologi: la Troia di Omero. La sua
pretesa di identificazione, che divi-
de gli archeologi, ha un punto de-
bole, a dire il vero: s’è sempre detto
che Atlantide sarebbe stata un’isola
o, quanto meno, su un’isola. La cit-
tà di Priamo si stende invece sulla

terraferma, a poca distanza dal ma-
re. L’archeologo svizzero, conforta-
to dal parere di molti linguisti, fa
notare, però, che l’espressione «iso-
la» in greco antico non era così uni-
voca: poteva indicare anche una
costa o un paesaggio di terra e ma-
re, come è quello dell’Egeo setten-
trionale. Per il resto l’ipotesi si basa
su una serie di riscontri che in effet-
ti, a metterli tutti in fila come fa il
lungo servizio dello «Spiegel», sem-
brano proprio convincenti. Si tratta
di «prove» di carattere storico e ar-
cheologico. Per esempio: se si calco-
lano in cicli lunari parziali, gli
11mila e 500 anni che Platone ritie-
ne fossero passati al suo tempo dal
«brutto giorno» in cui scomparve
Atlantide corrispondono esatta-
mente ai 6-700 anni che erano pas-
sati dalle invasioni dei popoli del
nord, ai quali, come è documenta-
to, va attribuita la distruzione della
Troia omerica. Inoltre, molti parti-
colari delle descrizioni della Città

d’Oro, che Platone avrebbe ricavato
dall’ateniese Solone, il quale a sua
volta le avrebbe apprese in un viag-
gio al santuario egizio di Sais, corri-
spondono alle ricostruzioni stori-
che e archeologiche di Troia: dalla

posizione geografica, in prossimità
di uno stretto marino e in un luogo
esposto ai venti del nord, alle opere
portuarie, con un bacino interno
costruito utilizzando il corso modi-
ficato di due fiumi e protetto con-

tro la violenza del mare da una so-
glia sulla quale le navi venivano
fatte scivolare fino alla laguna in-
terna, agli acquedotti e ai sistemi di
irrigazione. Opere pubbliche de-
scritte accuratamente da Platone e
che per secoli s’è pensato non fosse-
ro alla portata dei mezzi tecnici di-
sponibili in età protostorica. Le sco-
perte archeologiche degli ultimi de-
cenni, invece, hanno dimostrato
che già nel secondo millennio a.C.
si realizzavano strutture perfeziona-
te come quelle del tempo dei roma-
ni e si fondeva già l’ottone, che sa-
rebbe l’Orichalkos lavorato, sempre
secondo il filosofo greco, nella città
perduta. Gli scavi hanno indicato
anche che ha un qualche fonda-
mento l’altra «meraviglia» traman-
data su Atlantide: l’esistenza di stra-
de ed edifici coperti d’oro. In alcuni
siti dell’Asia minore sono state ri-
trovate chiare tracce di polvere d’o-
ro mischiata alla sabbia utilizzata
per le costruzioni e le pavimenta-
zioni.

Se i «missili-sonda» troveranno
traccia di tutto ciò, gli 800 ricerca-
tori avranno ottimi motivi per esse-
re soddisfatti. E noi? L’idea che
Atlantide sia esistita davvero, e che
sappiamo pure dove, ci renderà più
felici? Chissà.

■ I MEZZI
TECNICI
A disposizione
della ricerca
anche speciali
missili
sparati
da elicotteri

Una ricostruzione dell’antica Troia dall’«Iliade»


